
MILANO. Ilmercatodi gennaioè
ufficialmente cominciato e al
centrodelletrattivecisonogliat-
taccanti, come succede ad ogni
«finestra».Cosìtienebancolavi-
cenda Lukaku, già scontento di
essere tornato al Chelsea - dove
si trova benissimo il 37enne
ThiagoSilva,cheharinnovatofi-
no al 2023 - ma di difficile collo-
cazionevistocheilclubcampio-
ne d’Europa lo pagò, l’estate
scorsa, la bellezza di 115 milioni
assicurandogli un ingaggio da
12annui.Aquestecifreèimpos-
sibilechequalcunoprendailbel-
ga, tanto meno l’Inter che lo ha
ceduto per esigenze di bilancio.

In Spagna si sogna un Real
Madrid stratosferico con Haa-
land e Mbappé affiancati, la
prossima estate, a Vinicius Jr., e
si dà per sicuro l’arrivo di Mora-
ta al Barcellona. Quanto alla Ju-
ve, il suo obiettivo è Icardi: il Psg
èdispostoadarloinprestito,ma
conl’obbligodiriscattoedèpro-
prio questo il punto da chiarire.
Vlahovic ha ribadito che fino a
giugno rimane a Firenze, dove
comunque potrebbe arrivare
BorjaMayoraldallaRoma,men-
tre in casa Lazio la priorità è ce-
dere Muriqi per il quale però
non ci sono finora richieste. Co-
me sostituto di Immobile pren-
dequotailnomediHenrydelVe-
nezia.

Incastri. L’Inter ha bisogno di
un uomo di fascia e sta pen-
sando all’ex romanista Digne:
in cambio Vecino (che vuole
andarsene) potrebbe appro-
dare all’Everton. A Simone In-
zaghi piace Villar della Roma
e visto che lo spagnolo con
Mourinho non tro-
va spazio è possibi-
le intavolare un di-
scorso, anche se la
dirigenza gialloros-
sa preferirebbe ce-
dere il suo giocato-
re a un club della
Liga, ma anche qui può torna-
re di moda il nome di Vecino
per la trattativa. Sempre la Ro-
ma sogna ora Ndombelè, na-
zionale francese del Tot-
tenham. Sempre in ambito
Premier League, la Roma non

molla la pista per il terzino, ov-
vero Maitland-Niles dell’Arse-
nal. Questi ha già un accordo
per un quadriennale da 2,5 mi-
lioni a stagione, ma il proble-
ma è tra giallorossi e Gun-
ners: la Roma vuole il giocato-
re in prestito con obbligo di ri-
scatto dopo un congruo nu-
mero di presenze e a non più
di 10 milioni, mentre i londi-
nesi chiedono un numero di
presenze basso e 15 milioni.

Mondo rossonero. Molto atti-
vo anche il Milan che insiste
per Botman, difensore del Lil-
la, società con la quale i rosso-
neri hanno ottimi rapporti
ma che non svende e chiede
quindi 30 milioni. L’affare è
complicato, non impossibile,
ma il Milan ha comunque un
piano B, leggi Abdou Diallo,
cresciuto nel Monaco e torna-
to in Francia nel 2019, quan-
do il Psg lo ha acquistato dal
Borussia Dortmund per 32 mi-
lioni. I rossoneri vorrebbero
anche anticipare l’arrivo a Mi-
lanello di Adli, fantasista del
Bordeaux acquistato la scorsa
estate, ma lasciato un anno in
prestito ai francesi che ora
sembrano non voler accon-

tentare la contro-
parte.

A Napoli non si
parla altro che di
Insigne, che a gior-
ni potrebbe firma-
re per il Toronto. I
canadesi cerche-

ranno di prendere anche Cri-
scito e Belotti, ma quest’ulti-
mo, che si svincola in estate,
prima di accettare le offerte
canadesi, aspetta di capire
quanto sia concreto l’interes-
samento del Milan. //

L’Inter può usare

Vecino per

prendere Digne

o con la Roma

per Villar

Grattacapi.Massimo Cellino

ROMA. Anche l’Europeo come
il Mondiale di calcio, il cui pro-
getto è ancora in fase di studio,
potrebbe giocarsi ogni due an-
ni. È la proposta, che sa di pro-
vocazione nei confronti
dell’Uefacontraria all’idea, lan-
ciata dal presidente della Fifa
Gianni Infantino ospite di «Ra-
dio Anch’io Sport».

«Tengo a precisare che il

Mondiale ogni due anni non è
una proposta mia. L’88% del
congresso, tra cui la maggio-
ranza dei paesi europei, ha vo-
tato a favore di fare uno studio
sulla fattibilità del mondiale

ogni due anni. Abbiamo fatto
uno studio molto serio, che fa
vedere che dal punto di vista
sportivo il mondiale ogni due
anni funzionerebbe: ci sareb-
bero meno partite di nazionali,
ma più partite con maggiore
impatto a livello emotivo, e an-
chegli Europei potrebberoave-
re cadenza biennale». Il presi-
dente della Fifa ha illustrato i
vantaggichequesta sceltacom-
porterebbe su tutto il sistema
calcistico: «L’Italia partecipa
molto spesso al Mondiale, e
l’impatto che questa competi-
zione ha per un paese è impor-
tantissimo da un punto di vista
sportivo. Molti paesi del mon-
do però non hanno questa for-
tuna, perché solo 32 ci vanno.
Quando fu deciso, cent’anni
fa, che il Mondiale si sarebbe
dovutogiocare ogniquattroan-
ni, c’erano solo quaranta paesi
che giocavano a calcio nel
mondo, in Europa e Sudameri-
ca. Oggi ce ne sono più di due-
cento». Infantino si è detto poi
favorevole al fatto che lo stadio
Olimpico di Roma possa esse-
re intitolato a Paolo Rossi». //

InmagliaPsg.Mauro Icardi

/ Ora è ufficiale: Victor De Lucia è tornato

alla FeralpiSalò. Come avevamo

anticipato, mancava solo l’annuncio da

parte del club. Il portiere classe ‘96 aveva

lasciato il Garda la scorsa estate, dopo che

era stato a un passo dal diventare

dodicesimo del Brescia, per passare a

titolo definitivo al Frosinone. Nella prima

parte di stagione, però, l’estremo

difensore non ha avutomodo di scendere

in campo, chiuso da Ravaglia e Minelli. I

gardesani, non convinti dell’operato del

giovane Gelmi (tornerà all’Atalanta),

hanno così bussato alla porta dei ciociari,

ottenendo il prestito di De Lucia. Ora si

attende l’arrivo di un centrocampista. 

«O
ggi compio 60 anni: se
ripenso a me, vedo un
ragazzino con la palla al
piede, il quale come tutti

sognava di giocare in serie A. E ci è
riuscito. Un giovane prima, un uomo poi,
che si è divertito tantissimo». Alessandro
Quaggiotto è il ritratto della serenità:
nessun «dramma» nel tagliare un
traguardo che ad alcuni mette paura,
«anche perché sono sempre stato uno
che guarda avanti. E così faccio anche
stavolta». Nasce a Padova il 4 gennaio
1962, ma arriva presto a Brescia per via
del lavoro di papà Ugo. Che lo avvia al
calcio in Veneto, gli mette nelle vene la
passione per il pallone. Peraltro
inevitabile visto dove sono collocate le
sue case: a 500 metri dal glorioso stadio
Appiani quella di Padova, a 500 metri dal
Rigamonti quella bresciana. «Ho delle
fotografie rimaste indelebili dentro di
me: ho visto i primi voli da rondinelle di
Altobelli e Beccalossi; ho visto Angelillo
allenare, ricordo la speranza di prendere
in strada un pallone uscito dal campo per
tirarlo nuovamente dentro. E quando poi
sono diventato anche io uno di loro,
quella finta di Egidio Salvi che mi mandò
al bar a prendere il caffè. Gliela ricordo
ogni volta che ci vediamo».

I primi passi di una carriera fatta di 300
partite da professionista, tre promozioni
dalla B alla A con Bologna, Genoa e
Brescia, la serie A assaggiata a spizzichi e
bocconi. «Un po’ se ci ripenso adesso mi
dispiace, avrei voluto giocarci di più, ma
non ho affatto rimpianti per la mia
carriera. E poi posso dire di aver avuto un
allenatore come Lucescu, che senza nulla
togliere agli altri era avanti anni luce con
i suoi metodi».

Nell’album dei ricordi c’è anche
l’esordio col Brescia: tanta emozione
nelle gambe e nella testa, lui che
calcisticamente è cresciuto come libero,
parola oggi in disuso, allora
fondamentale per chi poteva disporre di
giocatori come Scirea o lo stesso
Quaggiotto. Con piedi e testa sempre
collegati. «10 gennaio 1982, vent’anni
appena compiuti: 1-0 con gol di Cozzella,

ma arrivato su una mia punizione
respinta dal portiere». Un anno dopo
l’infortunio al ginocchio, tra l’altro nella
«sua» Padova. E un nuovo capitolo della
vita a Ospitaletto. «È stato un bivio
importante della mia carriera con Bicicli
in panchina. Sono cresciuto come
calciatore e come uomo. Peraltro a quei
colori sono molto legato ancora oggi».

Arrivano Bologna, Genoa, Pescara e
ancora Brescia, prima di dire addio al
campo e di dare il benvenuto alla
scrivania, a giacca e cravatta, come
dirigente del Brescia che a capo della
piramide vedeva suo suocero, Gino
Corioni. «Ho avuto la fortuna di vivere
due momenti rimasti nella storia delle
rondinelle: la vittoria dell’Anglo Italiano a
Wembley e quella del Torneo di
Viareggio. Quest’ultima è stata una
chicca incredibile, con ragazzi come
Pirlo, Baronio, Diana, Bonazzoli che poi
hanno dimostrato tutto il loro valore».

Oggi il Brescia è... «È essere felice se
vince, dispiaciuto se perde, nulla di più.
Al Rigamonti non ho messo più piede e
non lo farò fino a quando non verrà
ricostruito. Un impianto così non ha
senso, la città e i tifosi meritano uno
stadio diverso e soprattutto nuovo». E il
calcio cos’è? «Resta una passione grande:
mi manca sentire l’odore dell’erba, vivere
lo spogliatoio, il pallone è stato per anni il
compagno di vita. Ritornare in questo
mondo? Secondo me deve cambiare
profondamente, ma mai dire mai».
Perché a 60 anni la cosa migliore è solo
una: guardare avanti.

GianlucaMagro · g.magro@giornaledibrescia.it
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